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Ciampi ha illustrato a Basilea la manovra di risanamento 
ma l'attenzione è tutta per la decisione che i tedeschi 
prenderanno domani sul rialzo dei tassi d'interesse 
Anche gli inglesi in difficoltà per difendere il cambio 

Sulla lira è ancora tiro al bersaglio 
Il caro-marco sta squassando reconomia dell'Europa 
Il dollaro si è ripreso ma la lira resta sotto pressione 
nonostante che la manovra finanziaria del governo 
sia percepita come «dura» in Europa. Il nuovo fattore 
di disturbo esterno è l'annuncio che giovedì la Bun
desbank aumenterà in qualche modo il costo del 
denaro. La manovra tedesca è temuta, ma poche 
sono le opposizioni. Intanto Ciampi a Basilea pre
senta la manovra italiana ai banchieri centrali. 

RENZO STEFANELLI 

• • ROMA. Sono ancora gli in
terventi della Banca d'Italia 
che impediscono alla lira di 
superare la barriera di 758 lire 
per marco. Il dollaro ha oscil
lato fra 1124 e 1128 lire, in ri
presa. Negli Stati Uniti il basso 
costo del denaro non ha pro
dotto, finora, effetti inflazioni
stici. Cosa spinge, dunque, la 
Bundesbank a sostenere - nel 
bollettino pubblicato ieri - la 
necessita di un giro di vite nel 
costo del denaro? È vero che 
dalla Banca del Giappone vie
ne un nuovo nliuto di ridurre i 
tassi d'interesse. Lo yen è de
bole nei cambi esten e si vor

rebbe rafforzarlo. Nemmeno 
in Giappone l'inflazione ha li
velli preoccupanti; né in Fran
cia. Tuttavia la Bundesbank ri
tiene che sia necessario stroz
zare sul nascere un possibile 
clima inflazionistico in Germa
nia e che lo si debba fare re
stringendo il credito. 

La singolarità di questa si
tuazione risiede nel fatto che ì 
due paesi più colpiti dall'even
tuale aumento dei tassi centra
li in Germania, Italia e Inghil
terra,non reagiscono. O alme
no cosi fanno i governanti. 
John Major 0 stato sollecitato a 
svalutare la sterlina dai banche 

del suo stesso partito conser
vatore. L'industria è in difficol
tà; il partito conservatore ha 
vinto le elezioni ma ha visto 
dissolversi una ad una le pro
messe di una ripresa economi
ca che si attende da tre anni. 
Major dice che la sterlina sarà 
difesa tenendo alti i tassi d'in
teresse senza tener in alcun 
conto la grave degenerazione 
di interi blocchi del mercato, 
come quello edilizio, nonché 
le difficolta dell'industria. La 
sterlina terrà testa al marco. 

Singolari alcuni accenni 
contenuti nelle dichiarazioni 
del ministro del Tesoro Baruc-
ci circa la relazione fra alti lassi 
e disoccupazione: secondo 
lui, l'occupazione potrebbe 
aumentare an«.he nel clima di 
stretta creditizia. Major non ar
riva a tanto, si limita ad affer
mare la pnorità della lotta al
l'inflazione anche se poi non 
riesce a spiegare come l'infla
zione sia sopravvissuta a tre 
anni si stretta monetaria forte. 

La reticenza pubblica a di
scutere la questione non ne 

esclude l'enorme incidenza 
sul futuro prossimo dell'Euro
pa. 

Alla riunione del Comitato 
Monetario della Comunità Eu
ropea, tenuto ieri a Basilea, il 
Governatore Carlo Azeglio 
Ciampi ha illustrato la mano
vra italiana. Ma l'argomento 
centrale è la condotta della 
Bundesbank. Secondo il tede
sco Hoffmayer «c'è stata una 
grossa discussione alla quale è 
stato dedicato molto spazio 
ma sempre in maniera molto 
educata». 

Che i Governatori non siano 
venuti alle mani fa piacere sa
perlo ma perchè una discus
sione tanto «grossa» non riesce 
ad arrivare al pubblico? Il vice
presidente della Comunità 
Henning Christophersen si è li
mitato a dire che «i tedeschi 
sanno molto bene che stanno 
prendendo una responsabilità 
non limitata a loro stessi» ma 
comunque la prenderanno in 
un quadro di scelte nazionali e 
non europee, col voto dei 18 
rappresentanti dei Land nel 

Ridurranno drasticamente il ruolo delle nuove Spa Iri, Enel, Ina e Eni 

Privatizzazioni, al via il 25 luglio 
le due «super-holding pigliatutto» 

ALESSANDRO OALIANI 

M ROMA. I ministri economi
ci sono al lavoro. Un'attività 
febbrile e un po' caotica la lo
ro, visto che uffici, segreterie e 
consulenze sono ancora in via 
di assestamento. Nel mirino 
del quartetto un compito duris
simo; Il riassetto dell'industria 
pubblica italiana. Nessuno 
parla, ovviamente, anche se le 
tessere del gigantesco mosai
co, che entro il 25 luglio dovrà 
essere ultimato, con la costitu
zione delle due grandi holding 
in cui confluiranno le azioni 
delle spa Iri, Enel, Eni ed Ina, 
cominciano ad aggiustarsi. In
somma, il quadro inizia a di
ventare meno sfuocato e quel
lo che si prospetta è un vero e 
proprio terremoto. 

Innazitutto la configurazio
ne delle due holding, futuro 
cuore pulsante dell'economia 
pubblica. Il ministro dell'Indu-
stna, Giuseppe Guarino se ne 
sta occupando, consultando 
esperti e professori universitan 
tra il suo ufficio di via Veneto e 

il suo studio di avvocato ammi
nistrativista, a piazza Fontanel
la Borghese. Sul suo tavolo due 
ipotesi. La prfrrfa, definita «mo
dello giapponese», prevede la 
creazione di una holding ener
getica comprendente Eni ed 
Enel ed una finanziario-indu-
striale. che vedrebbe accorpa
te Iri, Ina, Bnl ed Imi. L'altra 
ipotesi 0 quella di unire Iri, Eni 
ed Enel da una parte ed Ina, 
Bnl ed Imi dall'altra. In questo 
secondo caso resterebbe però 
da risolvere in nodo delle ban
che Iri. Altro problema e quel
lo dell'Efim. L'ente di Stato 
non è stato trasformato in Spa 
perchè, a differenza di Iri ed 
Eni, pesenta un saldo passivo. 
Due le ipotesi sul tappeto, su 
cui si deciderà in settimana; 
sciogliere l'Efim, commissa
riarlo e coprire i suoi debiti con 
le vendite, oppure affidarlo al-
l'Iri. 

In ogni caso strategie finan
ziarle ed economiche, nomi

ne, insomma la direzione delle 
aziende pubbliche, passerà al
le due holding. Il che significa 
che il ruolo di Eni, Iri, Enel ed 
Ina risulterà drasticamente ri
dimensionato. «Le holding sa
ranno Spa a turi1 gli effetti e ri
sponderanno alle norme del 
diritto civile» ha detto chiaro il 
ministro del Bilancio, Franco 
Reviglio. Il che vuol dire che 
potranno vendere, acquistare, 
fare fusioni, operare sui mer
cati nazionali ed intemaziana-
li, tracciare le strategie. Revi-
giio ha anche specificato nel 
giorni scorsi che le società 
operative potranno essere ven
dute oltre la quota del 51%. E il 
ministro del Tesoro Bamcci, 
da Bruxelles, ha confermato 
che gli attuali vertici di Eni, Iri, 
Enel ed Ina potranno essere 
completamente sostituiti. Il 
che non significa che cosi av
verrà, anche se le poltrone dei 
vari Cagliari, Nobili, Viezzoli e 
Pallesi, appaiono ora assai tra
ballanti. Intanto trapelano i 
nomi dei possibili presidenti 
delle due grandi holding. Si 

parla Di Romano Prodi per 
quella industriale e di Pellegri
no Capaldo per quella finan
ziaria. Li affiancheranno un di
rettore generale e un consiglio 
di amministrazione assai snel
lo, di 7-8 componenti. Guarino 
insiste inoltre sul latto che l'in
debitamento resterà a carico 
delle nuove Spa e non ricadrà 
sulle holding. 

Per quanto riguarda gli inte
ressi sulle obbligazioni conver
tibili che saranno emesse dalle 
holding, l'orientamento è 
quello di puntare su tassi del 7-
8%, inferiori dunque a quelli 
garantiti dai titoli di Stato, Tut
tavia nel decreto'approvato dal 
Consiglio dei ministri si parla 
anche di detrazioni fiscali per i 
sottoscrittori al momento della 
conversione delle obbligazioni 
in azioni. In pratica si potrà de
trarre una quota dell'investi
mento dal reddito Imponibile, 
in misura tanto maggiore 
quanto più rapida sarà la con
versione, e comunque non in
feriore al 10*. 

Riunioni tra le componenti per un voto unitario 

Giochi fotti per il dopo Turci 
Pasquali alla testa della Lega 
Giancarlo Pasquini, bolognese, presidente di Unipol 
Finanziaria, membro del Pds, sarà eletto questo po
meriggio nuovo presidente della Lega delle Coope
rative al posto di Lanfranco Turci dimessosi per l'e
lezione alla Camera dei deputati. Il nome di Pasqui
ni era emerso insieme a quello di Berberini (poi riti
ratosi) nel sondaggio tra i dirigenti delle Coop. Lo 
voteranno tutte le componenti? 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. Riunioni, riunioni, 
riunioni: l'assemblea naziona
le di oggi per l'elezione del 
successore di Lanfranco Turci 
alla testa della Lega delle Coo
perative è stata preceduta da 
un diluvio di parole, da una 
successione interminabile di 
incontri. In mattinata si sono 
riunite le componenti sociali
sta e repubblicana; nel pome
riggio è toccato al gruppo di 
cooperatori che si riconosce 
nel Pds. In serata vi è stata una 
serie di confronti a più voci tra 
le vane delegazioni. Ad ogni 
modo, da questa valanga di 
opinioni, di verifiche, di propo
ste, un solo nome è emerso su 
tutti; quello di Giancarlo Pa
squini, bolognese, membro 
del Pds (è stato anche consi
gliere comunale del Pei sotto 
le Due Torri), attuale presi
dente di Unipol Finanziaria. 

Ancora nella nottata di ieri 
proprio il nome di Pasquini era 
al centro di un incontro tra le 

varie componenti della Lega 
svoltosi nella sede della presi
denza nazionale in via Guara
ni a Roma. Il tentativo era di 
trovare il massimo di conver
genza unitaria per scongiurare 
sia una spaccatura sul nome di 
Pasquini, sia una qualificazio
ne politica troppo marcata del
la nomina del nuovo presiden
te cosi da evitare che il prossi
mo leader della cooperazione 
si caratterizzi come il rappre
sentante di un gruppo politico 
e non come il garante di tutti. 
Due soluzioni che - è opinione 
unanime del gruppo dirigente 
delle coop rosse - non potreb
bero non avere ripercussioni 
negative sulla vita d un'orga
nizzazione cooperativa che at
traversa una fase delicata e si 
presenta alla vigilia di un inevi
tabile processo di riorganizza
zione. 

Se lo sforzo unitario tentalo 
ieri notte è stato coronato da 
successo, lo si saprà soltanto 

stamattina quando si riunirà la 
direzione della Lega incaricata 
di indicare il nome del succes
sore di Turci, dimessosi in se
guito alla elezione alla Camera 
dei Deputati nelle file del Pds. 
La prova decisiva della com
pattezza della Lega la si potrà 
però avere soltanto nel pome
riggio quando la proposta del
la direzione verrà sottoposta 
all'assemblea nazionale cui 
per statuto spetta la nomina 
del nuovo presidente. Non è 
nemmeno da escludere che si 
vada od una scelta con voto 
segreto. 

Di fatto, le difficoltà che 
hanno tormentato le ultime 
tappe del percorso che porterà 
alla successione di Turci han
no in qualche maniera appan
nato la novità emersa con la 
decisione di incaricare un co
mitato di «saggi» (Enea Mazzo
li, Anna Geirola, Luciano Fan
ti) di sondare gli umori di 150 
dirigenti della Lega e delle 
principali imprese cooperati
ve, Proprio da questa consulta
zione sarebbe dovuto emerge
re il nome del presidente. Un 
metodo nuovo, mutuato alla 
Confindustria che adotta un iti
nerario simile per l'elezione 
del proprio leader. 

L'obiettivo era chiaro; con
sultando apparato e «base», 
funzionari della struttura politi
ca e dirigenti delle Imprese si 
sarebbe accantonato il meto
do tradizionale che vedeva il 
presidente della l-cpa uscire da 

un patteggiamento tra le com
ponenti polìtiche. Un modo 
per rafforzare il potere delle 
imprese rispetto alla politica, 
svincolando l'iniziativa della 
Lega dal tradizionale rapporto 
con i partiti. La consultazione 
non ha indicato un unico pre
tendente ma due candidati: il 
presidente delle Coop dì con
sumo Ivano Barberini ed ap
punto Pasquini. Entrambi del 
Pds ed entrambi con un «pun
teggio» sostanzialmente simile: 
40 preferenze per Barberini, 37 
per Pasquini. Dopo il ritiro del 
primo, è rimasto in lizza solo 
Pasquini. È a questo punto che 
socialisti e repubblicani hanno 
accusato una manovra del Pds 
per rafforzare il peso specifico 
del presidente di Unipol Finan
ziaria ben oltre i risultati del 
sondaggio interno. Un'accusa 
respinta al mittente: «La candi
datura di Pasquini nasce pro
prio dalla consultazione - ri
battono i cooperatori del Pds -
Anzi, ci sembra un metodo la 
cui validità è stata confermata 
da questa esperienza». Ad ogni 
modo, ieri i cooperatori socia
listi hanno approvato un docu
mento che, pur meno duro ri
spetto alla stesura iniziale, 
chiede alle «componenti» di in
dicare il nome del nuovo presi
dente. Un ritomo al passato? 
•Non certo per colpa nostra -
ribatte il vicepresidente vicario 
Luciano Bernardini - Comun
que, noi siamo interessati ad 
una soluzione unitaria». 

Comitato della Bundesbank. 
L'unico alibi che portano ò 

l'incapacità di dominare gli 
squilibri sociali. Nei Land della 
ex Rdt i salari sono inferiori del 
40* in media rispetto alle re
gioni occidentali. Tuttavia ven
gono ritenuti alti, ingiustificati 
per la bassa produttività. I 
prezzi dei prodotti acquistati 
dai lavoratori orientali sono 
però simili nelle due aree. La 
produttività dell'industria non 
ha forse a che fare anche con 
le modalità con cui si liquida, 
anziché ristrutturarla, parte 
dell'industria dell'ex Rdt? Su 

queste scelte di politica econo
mica che renderebbe obbliga
toria - ma forse persino ineffi
cace - una repressione per via 
monetaria degli effetti dell'a
zione pubblica non vi è discus
sione nella Comunità. 

Mentre ci si avvicina a gran 
passi al '93, al completamento 
del mercato unico finanziario 
e delle merci, la discussione su 
grandi problemi della Comuni
tà sono ancora tabù. Ciò che 
vale per i I-and della Germania 
orientale vale per le regioni del 
Mezzogiorno italiano. 

La Bundesbank, dunque, 
deciderà da sola: la riunione 

del Comitato Monetario di ieri 
è servita ad esprimere «preoc
cupazioni» piuttosto che a deli
neare nuove scelte di politica 
monetaria. L'unico effetto atte
sa è una moderazione sostan
ziale delle decisioni tedesche. 
Se la deflazione va avanti pro
ducendo disoccupazione e cri
si delle industrie meno «inter
nazionalizzate» o meno protet 
te si dovrà tuttavia arrivare a di
scutere anche le questioni di 
fondo. E cioè proprio quelle 
relazioni fra politica monetaria 
ed occupazione che qualcuno 
ritiene di avere risolto sempli
cemente ignorandole. 

Franco Nobili, 
presidente 
dell'in. 
Sopra Carlo 
Azeglio Ciampi, 
governatore 
della Banca 
d'Italia 

Nel frattempo In casa di Iri, 
Eni, Ina ed Enel si mastica 
amaro, anche se a livello uffi
ciale si preferisce fare buon vi
so a cattivo gioco. Le assem
blee per l'approvazione degli 
statuti delle nuove Spa e per la 
nomina dei nuovi amministra
tori e sindaci sono state convo
cate per il 6 e 7 agosto. Intanto 
da Mosca, dove si è recalo per 
inaugurare la nuova sede ope
rativa del suo gruppo, il presi
dente dell'Irì, Franco Nobili, ha 
ribadito il suo assenso all'ope
razione Amato, che «può signi

ficare una maggiore presenza 
non solo di piccoli azionisti ma 
anche di investitori istituziona
li». Insomma, Nobili guarda al
le banche come ai possibili ac
quirenti delle future obbliga
zioni. Ieri, a Mosca c'erano an
che i vertici dell'Eni. Il gruppo 
ha infatti rafforzato la sua pre
senza nella Csi, siglando la co
stituzione di una società pari
tetica con il gruppo petrolifero 
russo Lukoil, che copre il 10% 
della produzione e della raffi
nazione delia Russia. 

Il presidente • dell'Olivetti, 

Carlo De Benedetti ha definito 
«nuovo ed apprezzabile» il pro
gramma di privatizzazioni del 
governo. L'amministratore de
legato della Fiat, Cesare Romi
ti, si è invece limitato ad un la
conico: «Le privatizzazioni? Bi
sogna vedere come si fanno». Il 
segretario confederale della 
Cgll, Sergio Cofferati si è detto 
«non contrario», mentre il pre-
didente degli industriali, Abete 
chiede l'abolizione del vincolo 
del 51%. Infine la Corte dei 
Conti non intende rinunciare 
al proprio controllo sulla ge
stione delle nuove Spa. 

Prima rata di Digital: 152 miliardi 

L'Olivetti pesa sulla Cir 
E il dividendo sparisce 

MICHELE URBANO 

• • MILANO. «L'Olivetti si sta 
battendo alla grande per rag
giungere il break even entro il 
92, ma non so ancora se ce la 
faremo». Carlo De Benedetti in 
occasione dell'assemblea Cir -
la società del gruppo - non ri
nuncia a sfoderare tutta la sua 
aggressività. Anche se condita 
con una bella manciata di pru
denza. Non potrebbe fare altri
menti. Il 91 non è stato certo 
un anno da incorniciare. E al
l'orizzonte, nonostante gli sfor
zi e qualche successo, non si 
riesce ancora a intravedere un 
futuro tranquillo. 

Meglio, dunque, lasciare ai 
maghi l'esercizio della previ
sione. Carlo De Benedetti, al
meno per ora, non ha nessuna 
intenzione di fame: «L'infor
matica è in transizione. Non so 
quanto dolorosa sarà questa 
fase, posso dire però che l'Oli-
vetti sarà un punto di riferi
mento del settore». 

L'accordo con la Digital, co
munque, ha dato sicurezza. 
Ma non solo. Anche soldi fre
schi. La Cir incasserà 152 mi
liardi dalla vendita della prima 
franche di azioni ordinarie Oli
vetti. L'importo esatto lo si de
duce da una precisazione del
lo stesso De Benedetti. L'Inge
gnere ha infatti reso nolo che 
sono 17.869.155 le azioni ordi
narie della casa di Ivrea che la 

Cir venderà subito al colosso 
Usa al prezzo di 8.500 lire. Si 
chiederà: e le altre 2.380.845 a 
pareggiare la quota di 
20.250.000 azioni che forma
vano l'intera prima franche? 
Risposta: saranno cedute dagli 
altri partecipanti al sindacato. 
Premesso che il nuovo partner 
comprerà sul mercato - entro il 
giugno 93 - altre 9.500.000 
azioni ordinarie, un interroga
tivo rimane, ma riguarda la se
conda scadenza dell'accordo. 
Infatti, un numero analogo di 
azioni sarà venduto alla Digital 
allo slesso prezzo complessivo 
di 172,1 miliardi. «Ma è ancora 
prematuro sapere con preci
sione chi le cederà». 

Il ritratto della Ciré sintoma
tico delle difficoltà che sta at
traversando De Benedetti. Il bi
lancio 91 si è chiuso con un 
utile netto di 49,3 miliardi ri
spetto ai 71,6 del 90. Ma nes
sun dividendo è stato distribui
to. Nonostante i buoni risultati 
di Valeo (120 miliardi di utile 
netto), Sasib (73 miliardi) 
Espresso (17 miliardi) e Sogefi 
(15 miliardi), Olivetti e Ccrus 
hanno portato in dote al grup
po oneri contabili che hanno 
sostanzialmente determinato 
una perdita di 469,1 miliardi. 
Sul fronte strategico un risulta
to positivo è stato ottenuto sul 
delicatissimo fronte dei debiti: 
sfiorando l'azzeramento, sono 

passati dai 1352 miliardi del 31 
dicembre 90 - prestiti obbliga
zionari convertibili inclusi - a 
41,6. Il patrimonio netto, infi
ne, ammonta a 2.300 miliardi, 
rimanendo pressoché invaria
to. 

Registrata la nomina del 
prof. Luigi Spaventa ad ammi
nistratore della società, la cro
naca dell'assemblea si conclu
de con la decisione di aumen
tare il capitale fino a 300 mi
liardi (e ad emettere obbliga
zioni entro i limiti previsti dalla 
legge). Attenzione però: la de
cisione interessa direttamente 
anche i dipendenti. Per un au
mento fino a dieci miliardi so
no interessati tutti i lavoratori 
del gruppo mentre un milione 
e 600 mila azioni ordinarie so
no riservate ai dirigenti. 

Da segnalare, infine, l'accor
do esclusivo tra l'Olìvetti e l'e
ditore Alberto Peruzzo per la 
realizzazione e lo sviluppo di 
prodotti multimediali integrati 
(testi, numeri, graiicl, immagi
ni, suoni e voci). In pratica ver
ranno forniti servizi e sistemi 
ad alto contenuto tecnologico 
basati sull'uso integrato di per
sona! computer, lettura ottica, 
broadcasting televisivo, utililiz-
zabili sia a scopo formativo 
che professionale. Il progetto è 
stato chiamato «Millenium». Il 
suo obiettivo? Raggiungere in 
Italia e all'estero la leadership 
nel settore. 

Lìsco vede nero 
Deficit alle stelle 
con stangata bis 
M MILANO Grigio scuro, 
quasi nero. È il colore che l'I
seo ha scelto per dipingere il 
futuro dell'azienda Italia nel 
biennio 92-93. Il tasso di disoc
cupazione rimarrà arroccato 
all'I 1%. Il Pil (prodotto intemo 
lordo) continuerà a fare l'ava
ro con una modesta crescita 
dell' 1.4* quest'anno e 
dell' 1,6* nel 93. Anche l'infla
zione terrà duro: dal 5,5* cale
rà a! 4,8*. niente di più. 

Quanto al deficit statale nes
suna illusione è permessa: ri
marrà una montagna alta 
150mila miliardi e sarà neces
saria un'altra manovra-stanga
ta da 60mila miliardi. E per fi
nire l'ultima pennellata: il sal
do tra importazioni ed esporta
zioni sarà sempre colorata di 
rosso con un disavanzo di 
30mila miliardi quest'anno e di 
36mila nel 93. Le responsabili
tà? L'Iseo indica anche la poli
tica e i suoi ritardi, «il cosiddet
to ingorgo istituzionale ha ri
tardato l'adozione degli inter
venti correttivi e delle riforme 
necessarie per avviare il risa
namento della finanza pubbli
ca». 

Insomma, ci aspettano altri 
18 mesi con l'affanno. La cura 
Amato? È già messa nel conto. 
«Vanificato l'obiettivo di 
127.800 miliardi - si legge nel 
rapporto - è stata scontata, ai 
fini dell'elaborazione delle 
previsioni macroeconomiche 
per il blennio 92-93, una ma
novra di correzione del disa
vanzo di ampia portata, atta a 
ricondurre il fabbisogno ad un 
livello di 150mila miliardi di li
re prossimo a quello registrato 
nel 91». 

La medicina ha forse ridotto 
la febbre. Ma il malato Italia è 
sempre grave. I primi a pagare 
saranno i lavoratori. Sul fronte 
dell'occupazione i settori che 
ne faranno le spese saranno 
quelli dell'industria e dell'agri
coltura. Una flessione che solo 
in minima parte sarà compen
sata dalle assunzioni nei servi
zi. 

Anche per la finanza pubbli
ca l'Iseo - l'Istituto nazionale 
per lo studio della congiuntura 
- non si attende miracoli. Anzi, 

li esclude del tutto: nconfei ma. 
infatti, la necessità nel 93 di 
una nuova manovra correttiva 
dell'ordine di 60mila miliardi 
(compreso l'effetto trascina
mento delle misure individua
le quest'anno). Con SOmila 
miliardi peccati attraverso 
maggion entrate (e minon 
spese) e lOmila incassati attra
verso dismissioni del patrimo
nio immobiliare demaniale. 

Solo cosi, anche nel 93. il 
fabbisogno dello Slato verreb
be contenuto a quota 150 mila 
miliardi in termini percentuali 
rispetto al Pil, sul 92, si avreb
be, però, una nduzione dal 
9,8* al 9,3%. Ma come dovreb
be svilupparsi l'operazione 
contenimento'Con un ulterio
re inasprimento delle tasse' 
con una stangata che dovreb
be portare la pressione fiscale 
al 40,7*. E se ii consiglio non 
venisse accolto, l'Iseo prevede 
parecchi guai. \JC sue slime 
parlano chiaro e partono dal 
presupposto che il fabbisogno 
tendenziale - considerando già 
la stangata Amato - veleggia 
verso un 93 record, con 210 
miliardi di buco nei conti dello 
Stato. 

Nella sfera di cristallo, quel
le che gli analisti definiscono 
le grandezze macroeconomi-
chc dell'azienda Italia, non 
sembrano disposte a concede 
re regali. 

Il consumo si è confermata 
la componente «più dinamica» 
in presenza di una ancora con
sistente capacità di spesa. Le 
famiglie però sono diventate 
prudenti. E cosi gli imprendito
ri; «Le aziende segnalano l'e
saurirsi delle spinte all'allarga
mento della capacità produtti
va e le stesse cadenze produtti
ve più sostenute nel primo 
scorcio del 92 non si sono con
fermate nei mesi successivi». 

Conclusione pessimista. 
l'Europa è destinata ad allon
tanarsi dallo stivale. La distan
za per l'Iseo si può colmare in 
un solo modo: «mediante in
terventi (verosimilmente di ca
rattere straordinario) aggiunti
vi rispetto a quelli preventivati 
nell'esercizio previsionale». 

UMiUr 

Movimento terra: 
la Fiat rafforza 
l'intesa con Hitachi 
• • TORINO. Mentre si atten
de di sapere se maturerà un 
accordo con la Toyota per fare 
i componenti per autoveicoli e 
magari le automobili finite, la 
Fiat conclude altre alleanze 
con i giapponesi. Ieri ne è stata 
annunciata una con il colosso 
Hitachi nel settore delle mac
chine movimento terra, dove 
(inora la Rat ha accumulato 
perdite e grossi sbagli. Il primo 
fu quello di fondere in una sola 
società, la Geotech. per ragioni 
prevalentemente fiscali, linee 
di prodotto diverse come mac
chine agricole e macchine per 
costruzioni. Ma l'errore più 
grave fu commesso sul prodot
to: la Fiat puntò su doozers e 
caricatori, mentre oggi l'80* 
delle macchine vendute sono 
escavatori e teme. 

Va bene soltanto la fabbrica 
di escavatori di Settimo Torine
se, dove già erano alleate Fiat 
ed Hitachi. Ora la joint venture 
è stata estesa a tutto il compar
to, compreso lo stabilimento 
di Lecce e gli impianti Fiat-AIlis 
all'estero, Nella nuova società, 
denominata «Fiat Hitachi con-
struction equipment», la Geo
tech avrà !'80* delle azioni e la 
Fiat-Hitachi il 20*, ma non c'è 
dubbio che gestione e tecnolo
gie saranno sempre più giap
ponesi. La rete commerciale 
sarà quella Fiat-Hitachi. È stata 
intanto rinviala a settembre la 

firma dell'accordo tra l'Iveco e 
l'industria di autocarri cecoslo
vacca 'l'atra. Motivazione uffi
ciale: lo studio del piano di fat
tibilità richiede più tempo del 
previsto. Ma le difficoltà po
trebbero nascere anche dalla 
crisi della Cecoslovacchia, 
paeseche rischia di dividersi. 

Al consiglio regionale del 
Piemonte, il dibattito sulla 
chiusura della Lancia o Chivas-
so si è concluso ien con l'ap
provazione di un ordine del 
giorno che invita la giunta a 
«vigilare affinchè gli importanti 
impegni» assunti da corse Mar
coni in malena di garanzie del 
posto di lavoro «vengano pun
tualmente mantenuti». Votato 
quasi all'unanimità (solo 4 
astenuti), il documento richia
ma anche la questione dei «tra
sferimenti» pubblici alle grandi 
aziende, ribadendo la richiesta 
avanzata da diversi gruppi: il 
governo fornisca un censimen
to di tutti gli interventi pubblici 
e privati e «dei relaUvi finanzia
menti che hanno riguardato le 
imprese industriali del Pie
monte dal 1980 a oggi o che si 
prevede possano riguardare il 
Piemonte». Sulla necessita di 
«far sapere» come è slato speso 
il denaro della collettività, ave
va convenuto anche il ministro 
Raffaele Costa, intervenuto 
nella discussione la settimana 
scorsa. 


